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Le pagine che seguono ci conducono nel cuore dell’esperienza mistica di San
Giovanni Bosco, attraverso due vividi sogni avuti fra settembre e dicembre 1884.
Nel primo, il Santo attraversa la pianura verso Castelnuovo con un misterioso
personaggio e riflette sulla scarsità di preti, ammonendo che soltanto lavoro
indefesso, umiltà e moralità possono far fiorire autentiche vocazioni. Nel secondo
ciclo onirico, Bosco assiste a un concilio infernale: mostruosi demoni complottano di
annientare la nascente Congregazione Salesiana, diffondendo gola, brama di
ricchezze, libertà senza obbedienza e orgoglio intellettuale. Tra presagi di morte,
minacce interne e segni di Provvidenza, questi sogni diventano uno specchio
drammatico delle lotte spirituali che attendono ogni educatore e la Chiesa intera,
offrendo insieme avvertimenti severi e speranze luminose.

            Ricchi di ammaestramenti sono due sogni fatti in settembre e in dicembre.

            Il primo, avuto nella notte dal 29 al 30 settembre, è una lezione per i preti.
Gli parve di andare verso Castelnuovo attraverso una pianura; gli camminava a
fianco un venerando sacerdote, del quale disse di non ricordare più il nome. Cadde
il discorso sui preti. – Lavoro, lavoro, lavoro! dicevano. Ecco quale dovrebbe essere
l’obiettivo e la gloria dei preti. Non stancarsi mai di lavorare, Così, quante anime si
salverebbero! Quante cose vi sarebbero da fare per la gloria di Dio! Oh se il
missionario facesse davvero il missionario, se il parroco facesse davvero il parroco,
quanti prodigi di santità splenderebbero da ogni parte! Ma purtroppo molti hanno
paura di lavorare e preferiscono le proprie comodità…
            Ragionando a questo modo fra loro, giunsero ad un luogo detto Filippelli.
Allora Don Bosco prese a lamentare l’odierna scarsità di preti.
            – É vero, rincalzò l’altro, i preti scarseggiano; ma se tutti i preti facessero il
prete, ve ne sarebbero abbastanza, Quanti preti invece vi sono che non fan nulla
per il ministero! Gli unì non fanno altro che il prete di famiglia, altri per timidità se
ne stanno oziosi, mentre se si mettessero nel ministero, se prendessero l’esame di
confessione, riempirebbero un gran vuoto nelle file della Chiesa… Iddio le vocazioni
le proporziona alla necessità. Quando venne la leva dei chierici, tutti erano
spaventati, come se nessuno più si dovesse far prete; ma, quando le fantasie si
calmarono, si vede che le vocazioni invece di scemare andavano crescendo.
            – E adesso, interrogò Don Bosco, che cosa bisogna fare per promuovere le
vocazioni in mezzo ai giovanetti?



            – Nient’altro, rispose il compagno di viaggio, che coltivare gelosamente fra
essi la moralità. La moralità è il semenzaio delle vocazioni.
            – E che cosa debbono fare specialmente i preti per ottenere che la loro
vocazione rechi frutto?
            – Presbyter discat domum suam regere et sanctificare. (il sacerdote deve
imparare a governare e santificare la sua casa). Ognuno sia esempio di santità nella
propria famiglia e nella propria parrocchia. Non disordini di gola, non ingolfarsi nelle
cure temporali… Sia anzitutto modello in casa e poi sarà il primo fuori.
            A un certo punto del cammino quel sacerdote chiese a Don Bosco ove
andasse; Don Bosco indicò Castelnuovo. Egli allora, lasciatolo proseguire, rimase
con un gruppo di persone che lo precedevano. Fatti pochi passi, Don Bosco si
svegliò. In questo sogno possiamo vedere una rimembranza delle antiche
passeggiate attraverso quei luoghi.

Predice la morte di salesiani
            Il secondo sogno si riferisce alla Congregazione e mette in guardia contro
pericoli che potrebbero minacciarne l’esistenza. Veramente, più che un sogno, è un
argomento che si svolge in una successione di sogni.
            Nella notte del io dicembre il chierico Viglietti fu svegliato di soprassalto da
strazianti grida, che partivano dalla camera di Don Bosco. Balzò subito di letto e
stette ad ascoltare. Don Bosco, con voce soffocata dal singhiozzo gridava:
            – Ohimè! ohimè! aiuto! aiuto!
            Viglietti senza più entrò e:
            – Oh Don Bosco, disse, si sente male?
            – Oh Viglietti! rispose svegliandosi. No, non sto male; ma non poteva proprio
più respirare, sai. Ma basta: ritorna tranquillo a letto e dormi.
            Al mattino, quando Viglietti secondo il solito gli portò dopo la Messa il caffè:
            – Oh Viglietti! prese a dire, non ne posso proprio più, ho lo stomaco tutto
rotto dalle grida di questa notte. Sono quattro notti consecutive che faccio sogni, i
quali mi costringono a gridare e mi stancano all’eccesso. Quattro notti fa io vedeva
una lunga schiera di Salesiani che andavano tutti uno dietro all’altro, portando
ciascuno un’asta, in cima alla quale stava un cartello e sul cartello un numero
stampato. Si leggeva in uno 73, in un altro 30, in un terzo 62 e così via. Dopo che
furono passati molti, in cielo apparve la luna, nella quale di mano in mano che
compariva un Salesiano, si vedeva una cifra non mai maggiore di 12, e dietro
venivano tanti punti neri. Tutti i Salesiani da me visti andarono a sedersi ciascuno
sopra una tomba preparata.
            Ed ecco la spiegazione datagli di quello spettacolo. Il numero che stava sui



cartelli era il numero degli anni di vita destinato a ciascuno; l’apparire della luna in
varie forme e fasi, indicava il mese ultimo di vita; i punti neri erano i giorni del
mese, in cui sarebbero morti. Più e più ne vedeva talvolta riuniti in gruppi: erano
quelli che dovevano morire insieme, in un medesimo giorno. Se avesse voluto
narrare minutamente tutte le cose e le circostanze accessorie, assicurò che avrebbe
impiegato almeno una decina di giorni interi.

Assiste a un conciliabolo di demoni
            Tre notti fa, continuò, sognai di nuovo. Ti racconterò in breve. Mi parve di
essere in una gran sala, dove diavoli in gran numero tenevano congresso e
trattavano del modo di sterminare la Congregazione Salesiana. Sembravano leoni,
tigri, serpenti e altre bestie; ma la loro figura era come indeterminata e si
avvicinava piuttosto alla figura umana. Parevano ombre, che ora si abbassavano e
ora si alzavano, si accorciavano, si stendevano, come farebbero molti corpi che
dietro avessero un lume trasportato or da una parte or dall’altra, ora abbassato al
suolo e ora sollevato. Ma quella fantasmagoria metteva spavento.
            Or ecco uno dei demoni avanzarsi e aprire la seduta. Per distruggere la Pia
Società propose un mezzo: la gola. Fece vedere le conseguenze di questo vizio:
inerzia per il bene, corruzione dei costumi, scandalo, nessuno spirito di sacrificio,
nessuna cura dei giovani… Ma un altro diavolo gli rispose:
            – Il tuo mezzo non è generale ed efficace, né si possono assalire con esso
tutti i membri insieme, perché la mensa dei religiosi sarà sempre parca e il vino
misurato: la regola fissa il loro vitto ordinario: i Superiori invigilano per impedire che
succedano disordini. Chi eccedesse talvolta nel mangiare e nel bere, invece di
scandalizzare, farebbe piuttosto ribrezzo. No, non è questa l’arma per combattere i
Salesiani; procurerò io un altro mezzo, che sarà più efficace e ci farà ottenere
meglio il nostro intento: l’amore alle ricchezze. In una Congregazione religiosa,
quando c’entra l’amore alle ricchezze, c’entra insieme l’amore alle comodità, si
cerca ogni via per avere un peculio, si rompe il vincolo della carità, pensando
ognuno a sé stesso, si trascurano i poveri per occuparsi solo di quelli che hanno
fortuna, si ruba alla Congregazione…
            Colui voleva continuare, ma sorse un terzo demonio.
            – Ma che gola! esclamò. Ma che ricchezze! Fra i Salesiani l’amore delle
ricchezze può vincere pochi. Sono tutti poveri i Salesiani; hanno poche occasioni di
procurarsi un peculio. In generale poi essi sono così costituiti e sono così immensi i
loro bisogni per i tanti giovani e per le tante case, che qualunque somma anche
grossa verrebbe consumata. Non è possibile che tesoreggino. Ma ho un mezzo io,
infallibile, per guadagnare a noi la Società Salesiana, e questo è la libertà. Indurre



quindi i Salesiani a sprezzare le Regole, a rifiutare certi uffizi come pesanti e poco
onorifici, spingerli a fare scismi dai loro Superiori con opinioni diverse, ad andare a
casa col pretesto d’inviti e simili.
            Mentre i demoni parlamentavano, Don Bosco pensava: – Io sto bene attento,
sapete, a quello che andate dicendo. Parlate, parlate pure, che così potrò sventare
le vostre trame.
            Intanto saltava su un quarto demonio e:
            – Ma che! gridò. Armi spezzate le vostre! I Superiori sapranno frenare questa
libertà, scacceranno via dalle case chi osasse dimostrarsi ribelle alle Regole.
Qualcheduno forse sarà trascinato dall’amore di libertà, ma la gran maggioranza si
manterrà nel dovere. Io, ho un mezzo adattato per guastar tutto fin dalle
fondamenta; un mezzo tale che a stento i Salesiani se ne potranno guardare: sarà
proprio un guasto in radice. Ascoltatemi con attenzione. Persuaderli che l’essere
dotto è quello che deve formare la loro gloria principale. Quindi indurli a studiare
molto per sé, per acquistare fama, e non per praticare quello che imparano, non per
usufruire della scienza a vantaggio del prossimo. Perciò boria nelle maniere verso
gl’ignoranti e i poveri, poltroneria nel sacro ministero. Non più oratorii festivi, non
più catechismi ai fanciulli, non più scuolette basse per istruii e i poveri ragazzi
abbandonati, non più le lunghe ore di confessionale. Terranno solo la predicazione,
ma rara e misurata e questa sterile, perché fatta a sfogo di superbia col fine di
avere le lodi degli uomini e non di salvare anime.
            La proposta di costui fu accolta con applausi generali. Allora Don Bosco
intravide il giorno in cui i Salesiani potrebbero darsi a credere che il bene della
Congregazione e il suo onore dovesse unicamente consistere nel sapere, e paventò
che non solo così praticassero, ma anche predicassero a gran voce doversi così
praticare.
            Anche stavolta Don Bosco se ne stava in un angolo della sala ad ascoltare e
a vedere tutto, quando uno dei demoni lo scoperse e gridando lo indicò agli altri. A
quel grido, tutti si avventarono contro di lui urlando:
            – La faremo finita! Era una ridda infernale di spettri, che lo urtavano, lo
afferravano per le braccia e per la persona, ed egli a gridare: Lasciatemi! Aiuto! –
Finalmente si svegliò con lo stomaco tutto sconquassato dal molto gridare.

Leoni, tigri e mostri vestiti da agnelli
            La notte seguente s’avvide che il demonio aveva assalito i Salesiani nel
punto più essenziale, spingendoli alla trasgressione delle Regole. Fra essi gli si
parava innanzi, distintamente chi le osservava e chi non le osservava.
            Nella notte ultima poi il sogno era stato spaventevole. Don Bosco vedeva un



grosso gregge di agnelli e di pecore che raffiguravano altrettanti Salesiani. Egli si
avvicinò cercando di accarezzare gli agnelli; ma s’accorse che la loro lana invece di
essere lana d’agnelli, faceva solo da copertura, nascondendo leoni, tigri, cani
arrabbiati, porci, pantere, orsi, e ognuno aveva ai fianchi un mostro brutto e feroce.
In mezzo al gregge stavano alcuni radunati a consiglio. Don Bosco inosservato si
avvicinò ad essi per udire che cosa dicessero: concertavano il modo di distruggere
la Congregazione Salesiana. Uno diceva:
            – Bisogna scannarli i Salesiani.
            E un altro sghignazzando soggiungeva:
            – Bisogna strangolarli.
            Ma sul più bello tino di loro vide Don Bosco là vicino che ascoltava. Diede
l’allarme e tutti a una voce gridarono che bisognava cominciare da Don Bosco. Ciò
detto, gli si avventarono contro come per strozzarlo. In quel punto egli mandò il
grido che svegliò Viglietti. Un’altra cosa oltre le violenze diaboliche opprimeva allora
il suo spirito: aveva veduto su quel gregge spiegarsi una grande insegna, che
portava scritto: BESTIIS COMPARATI SUNT (sono paragonati alle bestie). Raccontato
questo, chinò il capo e piangeva.
            Viglietti gli prese la mano e stringendosela al cuore:
            – Ah! Don Bosco, gli disse, noi però con l’aiuto di Dio le saremo sempre
fedeli e buoni figliuoli, non è vero?
            – Caro Viglietti, rispose, sta’ buono e preparati a vedere gli avvenimenti.
Questi sogni io te li ho appena accennati; che se ti dovessi narrare
particolareggiatamente ogni cosa, ne avrei per molto tempo ancora. Quante cose
vidi! Ci sono alcuni nelle nostre case che non arriveranno più a far la novena del
Santo Natale. Oh se potessi parlare ai giovani, se mi reggessero le forze per
intrattenermi con essi, se potessi girare per le case, fare quello che facevo una
volta, rivelare a ciascuno lo stato della sua coscienza, come l’ho visto nel sogno e
dire a certi tali: Rompi il ghiaccio, fa’ una volta una buona confessione! Essi mi
risponderebbero: Ma io mi sono confessato bene! Invece io potrei replicare, dicendo
loro quello che hanno taciuto le in modo che non oserebbero più aprir bocca. Anche
certi Salesiani, se potessi far giungere loro una mia parola, vedrebbero il bisogno
che hanno di aggiustare le proprie partite rifacendo le confessioni. Vidi chi
osservava le Regole e chi no. Vidi molti giovani che andranno a S. Benigno, si
faranno Salesiani e poi defezioneranno. Defezioneranno anche certuni che ora sono
già Salesiani. Vi saranno di quelli che vorranno soprattutto la scienza che gonfia,
che procaccia foro le lodi degli uomini e che li rende sprezzanti dei consigli di chi
essi credono da meno di loro per sapere…
            A questi affliggenti pensieri s’intrecciavano provvidenziali consolazioni, che



gli rallegravano il cuore. La sera del 3 dicembre giungeva all’Oratorio il Vescovo di
Para, cioè del paese centrale nel sogno sulle Missioni. E giorno dopo diceva a
Viglietti:
            – Come è grande la Provvidenza! Senti, e poi di’ se non siamo protetti da
Dio. Don Albera mi scriveva di non poter più andare avanti e abbisognargli subito
mille franchi; nel giorno stesso una signora di Marsiglia, che sospirava di rivedere
tiri suo fratello religioso a Parigi, contenta d’aver ottenuta la grazia dalla Madonna,
portò mille franchi a Don Albera. Don Ronchail versa in gravi strettezze ed ha
assolutamente bisogno di quattromila franchi; una signora scrive oggi stesso a Don
Bosco che mette a sua disposizione quattromila franchi. Don Dalmazzo non sa più
ove dare del capo per aver danaro; oggi una signora dona per la chiesa del Sacro
Cuore una somma considerevolissima. – E poi il 7 dicembre vi fu la gioia per la
consacrazione di monsignor Cagliero. Tutti questi fatti erano tanto più incoraggianti,
perché segni visibili della mano di Dio nell’Opera del suo Servo.
(MB XVII 383-389)


